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    Germania…metà del 1800




    «Friedrich dove sei?» «Sono le cinque del pomeriggio, è ora di tornare a casa! i tuoi genitori ti stanno cercando!»




    La voce acuta di Brigit squarciò l’aria circostante, rompendo il silenzio del parco. La donna era la governante del Conte Andreas Von Hichman e della Contessa Sabine Funcher in Von Hichman. Si occupava dei loro pestiferi figli, in modo amorevole ed autoritario. Non aveva scelta, la coppia “famelica”, era famosa per l’irrequietezza, oltre ad essere specializzata a fare simpatici scherzi durante le feste organizzate dalla madre. In verità la donna amava le sue “adorabili pesti”, nel momento in cui venivano scoperti, si prendevano solamente una sonora lavata di capo…e niente più. Il medesimo comportamento, l’adottava anche il padre dei ragazzi. La mattina dopo li riceveva nello studio, rimproverandoli per il comportamento al di sopra le righe, ed usava un tono “falsamente autoritario”.




    Di solito iniziava dal figlio maschio:




    «Friedrich, tu sei il mio erede, hai compiuto tredici anni, non puoi comportarti come un monello senza nessuna educazione». «Se ti ostinerai con questo atteggiamento, mi vedrai costretto a prendere una drastica decisione, iscrivendoti al collegio militare, prima del tempo convenuto».




    Dopo, proseguiva con la figlia, non era mai molto “tenero”, forse si comportava in un modo più incisivo, rispetto al fratello.




    Anja, tu sei una giovane contessa, hai la bellezza di tua madre, ed una fanciulla di tale leggiadria, non può comportarsi come fosse un maschio. Se andrai avanti in così, mi costringerai a prendere una dolorosa decisione e ti “manderò”, in convento ad imparare la disciplina, restandoci fino al diciannovesimo anno di età, quando ti sposerai, con l’uomo che io sceglierò per te.




    Una volta terminato di parlare, minacciava i figli di chiamare la madre, per la seconda “dose”. (ma non lo faceva). Però si raccomandava di comportarsi meglio alla prossima festa di palazzo. Friedrich ed Anja, lo promettevano ogni volta, ma non riuscivano a rispettare il patto con il padre, difatti continuavano a comportarsi come due giovani pesti. Spesso se ne tornavano a casa molto tardi, quando la luna era già sorta in cielo, incuranti dell’incombere della notte. Temevano sempre di incontrare (per prima) la madre, quindi entravano furtivamente dal retro del castello, aprivano la porta della cucina, ed infine salivano verso le stanze da letto, nelle quali li attendeva in trepidante attesa, Brigit la governante. La donna mostrava fisicamente, un aspetto autoritario, ma in realtà era molto affezionata ai ragazzi, non li avrebbe traditi, per nessun motivo al mondo, a costo di rischiare il posto di lavoro. La sua famiglia serviva i “Conti Von Hichman”, da parecchie generazioni. In gioventù si era occupata di Andreas, successivamente dei suoi figli. Non amava particolarmente, la giovane contessa.




    Su di lei raccontavano storie ambigue e decisamente pericolose…




    Lei si chiamava Sabine ed era di alto lignaggio, però il padre aveva subito un importante tracollo finanziario. Coltivavano un vino pregiatissimo, (raro in Germania), la produzione subì un arresto improvviso, a causa di insetti. Andò tutto in malora ed il Duca Funcher, fu insolvente nei confronti dei creditori e dichiarò bancarotta, se non fosse stato per il pronto intervento, del Conte Von Hichman, (padre), avrebbe perso ogni possedimento, compresa la sua stessa dimora. Il Conte Rudolph Von Hichman, salvò il “presunto amico”, solo perché voleva elevarsi socialmente, nella nobiltà. Per questo motivo combinò il matrimonio, tra il figlio Andreas e la bella Sabine, di tre anni più giovane di lui, quando erano due bambini.




    Però…




    Nel momento in cui, fece la proposta al Duca Funcher, ebbe una reazione che non si sarebbe mai aspettato. Difatti l’uomo rifiutò (almeno in prima istanza), il patto ed invitò il Conte ad andarsene da casa sua, nel più breve tempo possibile. Rudolph non era il tipo di persona, che si faceva intimidire facilmente. Cominciò ad insistere con maggiore violenza, ad un certo punto, il Duca crollò di fronte alle parole del Conte e la risposta fu veramente sconvolgente, in grado di superare la più inquietante delle immaginazioni.




    «Mio caro amico, mi duole dovertelo dire, è atroce per un padre, dovere confessare che la sua stessa figlia, frutto del sangue e dell’amore, è in realtà una creatura delle tenebre».




    Il Conte Rudolph Von Hichman, rimase impassibile dopo avere ascoltato, una simile rivelazione. Il primo istinto fu quello di scappare a gambe levate dal castello e tornarsene a casa. Però il potere unito alla bramosia di progredire lungo la scala sociale, era troppo forte in lui, quindi chiese al “futuro consuocero”, di scendere nell’argomento, raccontandogli tutta la verità, senza lasciarsi scappare il minimo particolare. A nulla servirono le suppliche del Duca, poiché l’ingordo Conte era ben deciso a concludere “l’affare”, a scapito del giovane Andreas, il suo stesso figlio.




    Ancora non sapeva quale sarebbe stata la terribile fine, che avrebbe subito da lì a pochi anni…




    «Mio caro amico, sei davvero sicuro di volere ascoltare il terribile dramma di Sabine?»




    Rudolph mostrando una certa sicurezza, (in realtà era terrorizzato), volle andare in fondo alla questione. La propria realizzazione superava tutto il resto, comprese le tenebre.  




    Il Duca Leopold Funcher, iniziò a raccontare fin dal principio. Si era sposato in giovane età, con una bellissima ragazza, figlia anch’essa di nobili. Subito dopo il matrimonio, avevano deciso di volere un figlio, però la donna, perdeva il bambino sempre al terzo mese di gravidanza. Al settimo tentativo, una terribile infezione, causata dall’incapacità della levatrice, provocò dei danni irreparabili alla Duchessa, così da quel momento le fu negata completamente, la possibilità di diventare madre, diventando sterile. Fu visitata dai migliori medici, però la risposta di ognuno di loro, fu sempre uguale…Purtroppo, non poteva più procreare.




    Giunto a quel punto della narrazione, il Duca Leopold Funcher, si fermò per un attimo…




    L’uomo disse al “futuro suocero”, che l’amata moglie, non accettò di buon grado, la “nuova condizione fisica”, avrebbe fatto di tutto, scendendo ad ogni tipo di compromesso, pur di riuscire a cullare, con le braccia un bambino. A nulla servirono le sue suppliche, oltre al continuo amore che gli mostrava ogni giorno. Tentò in tutte le maniere di farla ragionare, sul fatto che era impossibile per lei, portare a termine una gravidanza, ormai per la donna esisteva solo quel desiderio insano di diventare madre, decise di riuscirci ad ogni costo, anche se le fosse costata l’anima.




    …Lei organizzò un atroce piano pur di riuscire nel folle intento…




    Una notte uscì dal castello, non la vide nessun membro della servitù, si recò nella stalla, montò sopra il suo cavallo, ed iniziò a correre a perdifiato, nella campagna bavarese, che di notte assumeva dei connotati davvero lugubri. Verso le 23:00 arrivò nell’antico paese di Wurzburg, giunta nella piccola chiesa, lasciò il destriero legato ad un albero. Entrò a passo lento, non c’era alcun rumore, si udiva solamente il suono sordo dei tacchi, quando sfioravano la parte finale dell’ampia gonna, del vestito blu che indossava. Attraversò la navata centrale, quando giunse a metà del percorso, si fermò di colpo, si tirò giù il cappuccio della mantella, appoggiando anche quest’ultima sopra ad una panca. Si guardò a destra e a sinistra, dopo andò ad accendere la solita candela, vicino alla statua di Santa Barbara. La luce gialla invase la stanza, raggiunse il soffitto e formò un dito. A prima vista sembrava un’entità fumosa, indistinta che si elevò sopra la sua testa, improvvisamente assunse un colore rossastro, in pochi minuti fu sempre più intenso. Sentì qualche cosa scenderle sulla schiena, era gelido, provò una sensazione raccapricciante, poiché quando si toccò la schiena, raccolse con le dita, quella strana sostanza e mise la mano di fronte agli occhi, rendendosi conto che si trattava di sangue. Ne rimase sconvolta, decise di andare via da quel luogo maledetto, però una strana forza, la costrinse a rimanere all’interno della chiesa. Non riuscì più a muoversi, per lei fu impossibile capire, per quale arcano motivo, aveva smesso di sentire la sensibilità alle gambe. Il terrore aumentò ancora, quando dal dito “fumoso”, scesero altre gocce di sangue, poco alla volta diventò una pioggia battente, ed in breve tempo, tutto il suo corpo, fu invaso dal liquido vischioso. La Contessa cominciò ad urlare, chiedendo aiuto a gran voce, ma nessuno le rispose, anzi… L’unico suono in grado di squarciare l’aria circostante, fu un’inquietante risata, proveniente dal dito “fumoso”. Dal nulla comparì una bocca, che parlò a Grete, informandola sul fatto che se voleva diventare madre, avrebbe dovuto raggiungere il cimitero del paese, appena fuori dalla chiesa.
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